            -          Elementi del testo poetico
 
POLISEMIA:  le parole del testo poetico non vengono utilizzate con un senso unico, determinato, gfdgmfmhfhghgma una varietà di significati a secondo delle diverse interpretazioni. 
METRICA:     disciplina che studia le regole che caratterizzano la struttura del verso e della strofa.

-          latina: quanttitativa

-          italiana: eccentuativa

 
VERSO: è il primo elemento formale che caratterizza  la poesia è costituisce l’unità minima del testo poetico.Esso è costituito da una  serie di sillabe accentate e sillabe atone, le quali generalmente vanno dalle tre alle undici. Oltre che dal numero e dal tipo di sillabe il verso è caratterizzato da pause. La principale,posta sempre alla fine del verso ed una o più pause interne, dette cesure.

I versi italiani prendono il nome dalle sillabe che li     compongono:binari,ternari,quaternari,settenari,endecasillabi. 

                     I  versi più comuni sono i settenari e gli endecasillabi.

Il conteggio che stabilisce la misura del verso dipende innanzitutto dall’accento tonico dell’ultima parola. 

Se essa è piana (con l’accento tonico sull’ultima sillaba) il verso sarà composto di tante sillabe metriche quante sono le sillabe che compongono le parole meno una:

                                        ru/scel/li pi/re/nai ci ri/con/dù/co no

Le sillabe sono dodici mentre le sillabe metriche sono unidici,per cui il verso è un endecasillabo.

Tanto gentìle e tanto onésta pàre  --qui le sillabe sono undici con accenti sulla 4°8°10°--

Ma non mancano poeti che sporadicamente hanno usato versi costituiti da un numero di sillabe più alto.
Esempi:
Verso di trentacinque sillabe:
E ammirami per il mio calore e per la mia fede: mentre io ti parlerò di Percy l’arcangelo e di Walt Whitman, un uomo,...
(A.de Bosis, Giovine che mi guardi parlare, v 13)
Verso di trenta sillabe:
Alto è il muro che fiancheggia la mia strada, e la sua nudità rettilinea si prolunga nell’infinito.
(A. Negri, Il muro, v 1)
Verso di 19 sillabe:
e berrà del suo vino, torchiato le sere d’autunno in cantina 
(C. Pavese, Atlantic Oil, v 32)

               

STROFA: è un raggruppamento di versi che può essere fisso o variabile, creato liberamente dal poeta come è accaduto dall’Ottocento in poi.

Le strofe a a schema fisso della poesia classica prendono il nome dal numero di versi che la compongono:

     - distico: strofa di due versi, per lo più endecasillabi a rima baciata;
                         (O cavallina, cavallina storna, / che portavi colui che non ritorna”) G.Pascoli
   - terzina : strofa di tre versi, generalmente endecasillabi, a rima incatenata; 
                          ( 'Per me si va ne la città dolente,
                           per me si va ne l'etterno dolore,
                          per me si va tra la perduta gente.)

                    -quartina: strofa di quattro versi a rima alternata o incrociata; 

                  (l vento sparso luccica tra i fumi
                     della pianura,il monte ride raro
                     illuminandosi, escono barlumi
                       dall 'acqua, quale messaggio più caro?) M.Luzi

               - sestina: strofa di sei versi, per lo più endecasillabi;

         “Ed io, da che comincia la bella alba
          a scuoter l’ombra intorno de la terra,
          svegliando gli animali in ogni selva,
          non ò mai triegua di sospir’ col sole;
         poi quand’io veggio fiammeggiar le stelle,
         vo lagrimando, e disiando il giorno.”   Tetrarca

           Ottava: strofa di otto versi endecasillabi, formata dai primi sei versi a rima alternata e gli ultimi due a rima        

                         Baciata.

         Su la riviera Ferraù trovosse 

        di sudor pieno e tutto polveroso. 

        Da la battaglia dianzi lo rimosse 

        un gran disio di bere e di riposo; 

        e poi, mal grado suo, quivi fermosse, 

         perché, de l’acqua ingordo e frettoloso, 
        l’elmo nel fiume si lasciò cadere, 
        né l’avea potuto anco riavere. 

              (L. Ariosto, Orlando Furioso, Canto I, ottava XIV)

